Christoph Hein (nato nel 1944 a Heinzendorf in Slesia), scrittore, drammaturgo e saggista tedesco, è stato una delle voci più genuinamente critiche e disincantate della Repubblica Democratica Tedesca e dopo il 1990 della Germania riunificata, la sua ‘spina dorsale’ civile ed etica. Già assistente alla regia di Benno Besson nel 1961, lavora negli anni Settanta come autore teatrale alla Volksbühne di Berlino, dove collabora anche Heiner Müller. La produzione drammatica, una decina di testi con un vasto spettro di messinscene, si svolge parallelamente a quella narrativa scandita da romanzi di grande incidenza politica e sociale.
La vera storia di Ah Q (fra cane e lupo), riduzione teatrale di una novella dello scrittore cinese Lu Xun, rappresentata per la prima volta il 22 dicembre 1983 al Deutsches Theater di Berlino, e accolta entusiasticamente dal pubblico, fu pressoché ignorata dalla stampa di regime. Costruita sul presupposto drammaturgico che “il teatro produce processi e non prodotti”, sullo straniamento di eredità brechtiana dell’autore e del personaggio sulla scena dalla materia drammatica, la pièce presenta  una duplicità di piani convergenti. Alla parabola e alla cornice metaforica, con evidente allusione all’opposizione fra la statica e fatiscente società tedesco-orientale rappresentata dal tempietto, il cui tetto non verrà mai riparato e sotto il quale si svolgono meschini rituali di sopravvivenza, e il consumistico mondo occidentale che concede ad Ah Q un effimero benessere, si accompagna la caratterizzazione di due esistenze, del filosofo Wang, immerso in una inattiva contemplazione delle cose, e di Ah Q, votato all’azione nel bene e nel male. I due personaggi, che con l’evocazione della parola “anarchia” cercano di esorcizzare il loro limbo di emarginazione, “non sono fondatori di stati né politici, ma dei sognatori e agitatori sociali”. Ragionano di rivoluzione sognandola a occhi aperti e non si accorgono che nel frattempo, mentre dormono, essa è avvenuta senza di loro. Il potere, nel suo esercizio dettato dal caso, condanna a morte Ah Q per un furto mai commesso e non per la violenza e l’assassinio della monaca realmente compiuti.
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